
Il ritorno
dei mercati contadini

di Giada Saint Amour di Chanaz

Con la legge
sulla filiera corta

rinascono in tutto il Paese
i mercati contadini,

ma spesso l’eccessiva
burocratizzazione rischia

di penalizzare l’anima
stessa della filiera corta:

i piccoli agricoltori.

Nelle foto: mercato contadino terra/Terra di
San Paolo, presso La città dell’utopia, Ca-
sale Garibaldi, gestito dal Servizio civile in-
ternazionale. Foto di Paolo Renzi Pari.

filiera corta



Improvvisamente, i riflettori di
tutte le maggiori testate, riviste
come Time Magazine, opinio-

nisti, trasmissioni radiofoniche e
televisive, si trovano puntati verso le
questioni alimentari: mangiare sano,
filiera corta, presidi gastronomici,
no-ogm e così via. Si fa un gran par-
lare, legiferare, organizzare, come se
il cibo fosse diventato davvero la re-
ligione di oggi e la politica di do-
mani… Non ultima una puntata di
Report su Raitre1, che illustra, ar-
gomenta, approfondisce tutta la co-
stellazione dei rapporti tra sana ali-
mentazione, agricoltura contadina e
armonia con l’ambiente. La tra-
smissione si conclude con una frase
del famoso contadino-filosofo-
comunitarista Wendell Berry: «man-
giare è un atto agricolo ed ecologi-
co». Ed a questo punto mi com-
muovo. Giuro, mi escono due la-
crime. Perché mi sembra incredibi-
le vedere in tv tutto ciò di cui
sono/siamo convinti, e per cui ci bat-
tiamo da diversi anni.

Una piccola-grande
omissione
Peccato però che tutto questo si
concluda con una piccola-grande
omissione: anche Report, assieme a
diverse altre persone che mi è capi-
tato di sentire nelle ultime setti-
mane, esprime la convinzione che i
mercati contadini stiano nascendo
proprio oggi, grazie alla recente
legge sulla filiera corta. E che gli
unici promotori siano Governo,
Regioni e Coldiretti.
Mi dispiace, ma non è così. E inol-
tre questa legge ha diversi difetti:
favorisce la partecipazione degli
agricoltori medio-grandi; prevede
mercati «biologici» solo in riferi-
mento alla certificazione ed ai bol-
lini; offre la possibilità alle aziende
di dotarsi di «rivenditori», e so-
prattutto non scalfisce alcuna delle
norme burocratiche e sanitarie rita-
gliate su misura per l’agroindustria
che stanno facendo scomparire
mano mano tutti i piccoli produt-
tori.
La stessa Coldiretti con i suoi sto-
rici ambiti d’influenza ed il suo le-
game molto scarso se non inesi-
stente con i metodi dell’agricoltura

biologica, rappresenta indistinta-
mente agricoltori convenzionali che
praticano metodi industriali e pic-
coli contadini. Ma non esprime va-
lori e contenuti di tipo ecologico, e
riduce la questione dei farmers’
markets ad una mera opportunità di
risparmio. Una sorta di mercati ge-
nerali bis, rivolti al singolo. Bypas-
sando la dimensione delle relazioni
sociali, la lunga esperienza dei Gas
(Gruppi d’acquisto solidale), ma so-
prattutto i principi ed il senso dei
mercati contadini stessi, per come
sono nati e si sono sviluppati.
Non solo manchiamo il bersaglio, il
nocciolo della questione – riavvici-
narci all’origine delle cose, ricreare
rapporti più solidali – ma rischiamo
addirittura di tagliare fuori coloro
che hanno avuto il coraggio e la
creatività di predicare a lungo nel
«deserto». Perché l’esperienza in-
segna che la distinzione di fondo
non sia tra agricoltura del Nord e
del Sud, tra biologico e convenzio-
nale, ma tra agricoltura contadina
ed agricoltura industriale: quell’os-
simoro che ha prodotto degli effetti
collaterali così devastanti.

Dalla «Fierucola del pane»
alle «Crepe urbane»
È difficile definire con esattezza la
data di nascita del vasto movimento
del quale vorrei parlare. La «Fieru-
cola del pane» di Firenze esiste da
25 anni, altri mercati auto-organiz-
zati sono nati negli ultimi 4-5 anni
in moltissime città d’Italia con mo-
dalità simili tra loro, mantenendosi
collegati attraverso una rete oriz-
zontale di persone e di informa-
zioni.
Per me l’avventura è iniziata quan-
do interesse e passione per la cuci-
na popolare mi hanno portata a fre-
quentare il Connettivo terra/Terra di
Roma, per poi decidere di collabo-
rare attivamente con loro. Si tratta di
un gruppo misto, al quale prendono
parte attiva numerosi piccoli pro-
duttori, che formano una rete di so-
lidarietà assieme ad alcuni «cittadi-
ni», prescindendo dalle istituzioni e
dalle associazioni di categoria.
Negli ultimi tre anni, il connettivo
è passato da un mercatino speri-
mentale all’interno del Centro so-
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ciale a ben 5 mercati mensili in va-
rie aree della città, ottenendo di-
verse piazze, sempre sulla base di
uno stretto legame con la cittadi-
nanza attiva in ogni quartiere, sem-
pre in periferia, sempre con l’obiet-
tivo di permettere anche alle fasce
più deboli un accesso al cibo sano,
al cibo vero.
Apparentemente organizzano per lo
più mercatini, ma dietro allo slogan
«Mercati senza mercanti», si cela una
sfida molto più ampia: identità, va-
lori e rivendicazioni proprie che par-
tono proprio dalla difesa della pic-
cola agricoltura contadina come si-
stema ecologicamente e socialmen-
te sostenibile, e dal concetto di so-
vranità alimentare inteso come «di-
ritto dei popoli ad alimenti nutri-
zionalmente e culturalmente ade-
guati, accessibili, prodotti in forma
sostenibile ed ecologica, ed anche il
diritto di poter decidere il proprio
sistema alimentare e produttivo».2

Il percorso di terra/Terra è fondato
su un patrimonio di consapevolezze
e di necessità: «La terra non è un su-
permercato, il cibo non è una
merce». Il ruolo del cibo è ritenuto
fondamentale, in quanto:
• condizione preventiva della sa-

lute fisica e mentale;
• veicolo del convivio, e quindi ele-

mento centrale della socialità;
• espressione culturale dei luoghi

e occasione d’incontro con l’al-
tro, il diverso;

• collegamento con la «terra-ma-
dre», l’ambiente ed il paesaggio.

Nel medesimo spirito, a partire dai
mercati contadini, su tutto il terri-
torio nazionale c’è un fiorire di ini-
ziative, reti, mercati, gruppi molto
simili nello spirito e negli intenti,
solidali e collegati tra loro: collettivi
come Crepe urbane del centro so-
ciale XM24 di Bologna, le nume-
rose esperienze dei contadini del-
l’Asci3 con la storica Fierucola di
Firenze; il centro sociale Rebeldia di
Pisa; gli stessi cinque mercati conta-
dini di Roma, e la nascita di mercati
omonimi in Calabria; i Critical wine
organizzati dal Leoncavallo a Mi-
lano; la rete Fuorimercato in Lom-
bardia; la fiera alternativa del vino
Gusto nudo promossa dal centro so-
ciale di Verona; le esperienze del-

l’Associazione rurale italiana (Ari);
la nascita della Rete dei contadini
critici e così via.

Comunità locali del cibo
Ciò che collega queste esperienze è
il comune riconoscimento di un
pensiero ispiratore, quello di Luigi
Veronelli4, seguito dai più recenti
contributi di Pino Tripodi sulla co-
siddetta «contadinità planetaria» e
dalle lezioni sul vino di Andrea Bo-
nini, allievo di Veronelli. È la co-
struzione di qualche cosa di nuovo
che non è in alcun modo assimilabile
al passato, la reinvenzione di luoghi
di convivialità, di comunità del cibo
con i loro riti.
Ciò che le accomuna è anche l’uso
dei centri sociali come «incubatori».
In un contesto economico e legisla-
tivo decisamente ostile, infatti, non
è un caso che siano state proprio
queste «crepe urbane» ad ospitare il
movimento nascente, che vi ha tro-
vato anche un terreno fertile e ricco
di suggestioni.
Infine, a differenza di tutti gli altri
coordinamenti contadini europei,
queste esperienze hanno una forte
eco presso i «consumatori», o per
dirlo in maniera più appropriata,
raccolgono la passione e la solida-
rietà anche di chi la terra non la col-
tiva, ma condivide pratiche culinarie
e/o di autoproduzione, comunque
di scambio di saperi e convivialità. I
cosiddetti «co-produttori».
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• Prodotti di stagione. Per riscoprire il senso delle stagioni
e ridurre l’impatto ambientale delle produzioni forzate.
Gli stessi produttori sono spesso disponibili ad elargire
consigli e ricette per ricavare il meglio da ciò che il ter-
ritorio ci offre in ogni momento5.

• Luoghi di convivialità. Grazie anche alla possibilità di con-
sumare un piatto e un bicchiere di vino sul posto, fare
la spesa non è più solo un atto «funzionale» ed alienante,
ma un tempo riconquistato al piacere e alla socialità.

• Mercati «senza mercanti». La filiera corta consente l’incontro
diretto tra produttore e consumatore e favorisce la crea-
zione di reti di solidarietà, scambio di semi e saperi.

• Sostegno ai piccoli produttori. L’attuale contesto nor-
mativo ed economico penalizza pesantemente i piccoli
produttori: in Europa muore un’azienda agricola al mi-
nuto, mentre 5 aziende di grande distribuzione co-
prono il 55% della vendita di cibo in Italia6. I mercati

contadini ospitano piccoli produttori e anche chi coltiva
per l’autoconsumo, ma periodicamente ha delle ecce-
denze (le agricolture di fatto).

• Promozione del cibo locale. Nei mercati contadini è pos-
sibile acquistare frutta e ortaggi appena raccolti a breve
distanza dal luogo di vendita, che raccontano un pezzo
di storia del territorio, mentre la maggior parte dei pro-
dotti della grande distribuzione sono anonimi e hanno
già diverse settimane di vita.

• Autocertificazione partecipata. Per evitare di penalizzare
le aziende agricole al di sotto dei 3 ettari, per le quali la
certificazione ha costi proibitivi. Senza contare che at-
tualmente essa non attesta il rispetto dei diritti sindacali.
Inoltre, l’introduzione di un marchio per riconoscere il
cibo sano inficia la curiosità, la ricerca di un rapporto con
l’origine delle cose, la responsabilità individuale e la co-
struzione sociale di saperi.

I valori dei mercati contadini auto-organizzati



Ecco un estratto del documento
prodotto dalla seconda assemblea
nazionale dei mercati contadini au-
torganizzati, tenutasi a Scandicci
(Fi) lo scorso gennaio: «Le diversità
culturali espresse da ciascun pro-
duttore e da ciascun mercato rap-
presentano esse stesse un’identità,
proprio perché esprimono perfetta-
mente l’agrobiodiversità di territori
agricoli che l’agroindustria vor-
rebbe tutti omologati. Questa iden-
tità che i nostri mercati rivendicano
non è un’entità «museificabile» del
prodotto tipico o del presidio ali-
mentare, che spesso diventa pro-
dotto di nicchia a costi esorbitanti,
ma l’espressione del legame con il
territorio di provenienza, cibo lo-
cale e localizzabile».
È nato da diversi anni ormai questo
movimento «agri-culturale» con-
sapevole, e come un germoglio
spinge per uscire dal terreno che lo
ha accolto e farsi strada nella
prassi, sovvertendo vecchie nor-
mative e sconvolgendo abitudini di
consumo che per i più sono dive-

nute insostenibili. Se vogliamo dif-
fondere realmente l’accesso ad un
cibo sano, locale e conviviale, dob-
biamo partire da questa realtà, ten-
tando di rispondere alle sue esi-
genze, come la semplificazione
delle normative fiscali, sanitarie e
burocratiche per favorire i più pic-
coli. La soluzione sta in un reale
accorciamento della filiera, in una
reale semplificazione delle proce-
dure, e nella ricostruzione paziente
e minuziosa di relazioni umane e
sociali dirette, di «comunità locali
del cibo»… �

Note
1. www.report.rai.it/R2_popup_articolofo-
glia/0,7246,243%5E1077906,00.html
2. 27 febbraio 2007, Dichiarazione di
Nyéléni. Più di 500 rappresentanti pro-
venienti da oltre 80 paesi, facenti parte
di organizzazioni rurali, ecologiste e in-
digene si sono riuniti nel villaggio di
Nyéléni a Selingué nel Mali. Una sorta
di «Forum sociale mondiale» dedicato
alla questione alimentare riunendo
Nord e Sud in quest’unica rivendica-
zione di diritto.
3. Associazione di solidarietà per la cam-
pagna italiana.
4. Una sorta di manifesto culturale di que-
sti movimenti si può identificare in: Terra
e libertà / critical wine – Sensibilità pla-

netarie, agricoltura contadina e rivolu-
zione dei consumi, Derive Approdi, 2004.
5. Masanobu Fukuoka, La rivoluzione del
filo di paglia, un’introduzione all’agricol-
tura naturale, Libreria Editrice Fiorentina,
1978 – in particolare il «mandala» dei pro-
dotti da consumare nei vari mesi, elabo-
rato nel suo caso per il Giappone.
6. Monica di Bari, Saverio Pipitone,
Schiavi del supermercato, la grande di-
stribuzione organizzata in Italia e le al-
ternative concrete, Arianna Editrice, 2007.
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• Casa del Cibo, tel 349 3922564
(Giada) - casadelcibo@gmail.com
www.casadelcibo.org

• Rete mercati di Roma,
tel 349 8610803 (Rossana)
terraterra@forteprenestino.net
terraterra.noblogs.org

• Rete mercati di Bologna,
tel 349 1662971 (Alessandro)
www.campiaperti.org

• Approfondimenti sulla
biodiversità: Riccardo,
tel 328 3876663 - www.semirurali.net

• Associazione Contadini Critici,
tel 328 4922487 (Emilio)
contadinicritici@inventati.org
agricoltoricritici.splinder.com

• Ecosistemi urbani resistenti,
http://crepeurbane.noblogs.org
(giardinaggio critico)

• Volontariato nelle fattorie
biologiche, tel 328 4799983 (Clau-
dio) - www.wwoof.it

per saperne di più


